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Autonomie locali e Pa

IlSole24Oredellunedìpubblica
unaselezionedellerispostefornite
dall’Anciaiquesiti(quiinforma
anonima)degliamministratori
locali.Icomunipossonoaccedereal
servizio«Anci-risponde»—solose
sonoabbonati—perconsultarela
bancadati,porredomandee
riceverelarisposta,all’indirizzo
internetwww.ancitel.it.Iquesiti
nondevono,però,essereinviatial
Sole24Ore.

SULLEGUIDE

Cassazione. L’orario spezzato non permette l’indennità

Niente turno senza continuità

I REQUISITI
Il servizio deve durare
almenodieci ore
eoccorrono avvicendamenti
equilibrati nell’arco
delmese intero

ANCIRISPONDE

Le linee guida. Stop nei «non virtuosi»

Federica Caponi
Non hanno diritto all’in-

dennità di turno i dipendenti
del comune che, pur avendo
un orario articolato, lavora-
noinunastrutturachenonof-
fre la continuità del servizio,
ad esempio perché non c’è
l’apertura domenicale.

Lo ha stabilito la Corte di
cassazione nella sentenza
8254/2010,concuihaaccolto il
ricorsodiuncomunecontrola
sentenza di un tribunale che
avevariconosciutoaundipen-
dente della biblioteca il diritto
all’indennitàdi turno.

La problematica era stata
sollevata dal dipendente che
avevachiestol’indennitàexar-
ticolo22delcontrattonaziona-
le del 14 settembre 2000, in

quanto l’orario di servizio
era articolato in dieci ore per
alcuni giorni e in cinque ore
per gli altri, con conseguente
articolazione in turni.

Il giudice del lavoro aveva
accoltoilricorsodeldipenden-
te,precisandochedevonorite-
nersi istituiti turni giornalieri
di lavoroseperognisettimana
i dipendenti si alternano per
coprire l’orario antimerdiano
e pomeridiano. Contro questa

decisione,ilcomunehatral’al-
trosostenutochenelcasocon-
creto l’orario di servizio non
era strutturato in almeno 10
oreper tutti i giornidellasetti-
mana,chenonsierainpresen-
za di un servizio necessitante
di continuità (chiusura nei
giorni festivi e nell’intervallo
in alcuni giorni) e i lavoratori
osservavano lo stesso orario
perduesettimanealmese.

La Cassazione ha chiarito
che per l’erogazione dell’in-
dennitàdi turnodevono esse-
re rispettate contemporanea-
mente tre condizioni: un ora-
rio di servizio di almeno 10
ore, continuativo, e con una
distribuzioneequilibrataeav-
vicendata dei turni nell’arco
del mese.

Il diritto all’indennità non
è subordinato solo alla rota-
zione del personale in diver-
sefasceorarie.Tale interpre-
tazionecontrastaconl’artico-
lo45 del Dlgs 165/2001(anche
neltestosostituitodall’artico-
lo 57 del Dlgs n. 150/09), se-
condo cui il trattamento eco-
nomico è definito solo dalla
contrattazione collettiva, re-
stando sottratto alle ammini-
strazioni il potere di pratica-
re ai dipendenti condizioni
di maggior favore.

La norma contrattuale è
chiara, ma spesso nella pras-
si si incontrato applicazioni
«estensive». La questione
affrontata dalla Cassazione
è presente in molti enti, do-
ve l’indennità di turno è sta-
ta riconosciuta anche a di-
pendenti addetti a servizi
non aperti con continuità,
con un orario di servizio
"spezzato" (8-13 e 15-19).
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L’abuso edilizio
1 È’ stato effettuato un abuso
edilizio nella fascia di rispetto
dei 20 metri della strada
provinciale. Ai sensi dei commi 3 e
6 dell’articolo 31 , Dpr 380/2001,
si chiede: in mancanza di
ottemperanza all’ordinanza di
demolizione emessa dal comune,
a quale amministrazione compete
la procedura di acquisizione
dell’area e la demolizione delle
opere abusive?
1 Nellafattispeciesinteticamente
espostadalcomunel’applicazione
delcomma6,articolo31,Dpr
380/2001,comportache–una

voltachesiastataaccertata
l’inottemperanzaall’ordinedi
demolizione–laprovincia,quale
enteacuicompetelavigilanza
dellafasciadirispettostradale,
possaacquisiregratuitamenteil
terreno,provvedendoalla
demolizionedelleopere.
Ilcomune,sempreconriferimento
allospecificocomma6sopra
indicato,ècompetente
all’acquisizionesoltantoincaso
dipluralitàdeivincoli.Se,nella
fattispecie,nonvisonoaltri
vincoli, l’entecompetenteè
dunquel’amministrazione
provinciale.

Sforamento. Le sanzioni

Dal comune
vigilanza edilizia
anche sui beni
storico-artistici

Cosasuccededopounadeli-
berazionedellasezioneAutono-
miedellaCortedeiconti?Glien-
tilocalisonosemprecostrettiad
adeguarsi? È necessario rifare i
calcoli delle spese di personale?
A questi dubbi ha risposto la se-
zioneregionale dicontrollo del-
laCortedeicontiperilPiemonte
conladelibera31/2010.

Nello specifico, un comune
hachiestocomecomportarsido-
pocheigiudiciinsededicoordi-
namento hanno indicato, non
senzasorpresa,cheprogettazio-
niinterne,compensiincentivan-
ti per recuperodell’evasioneIci
e diritti di rogito vanno esclusi
dalcalcolodellespese(sivedaIl
Sole 24 Ore del 18 novembre
2009).L’interpretazionehamo-
dificato le precedenti delibere
di livello regionale. A benvede-
re, quelle in oggetto sono attivi-
tà svolte in orario di lavoro, sot-
toladirezionegerarchicadelda-
tore, con utilizzo di strumenti
dell’amministrazione.Sull’argo-
mento si richiama la sintesi dei
magistrati del Veneto (delibera
94/2007), che avevano precisa-
tocheèspesadipersonalequel-
lacorrelataaun’attivitàlavorati-
va indipendentemente dalle
modalità di finanziamento e
dall’imputazioneal bilancio. Su
tale linea anche la circolare
9/2006dellaRagioneriagenera-
le dello Stato, che aveva com-
presonelcalcolo ognicompen-
soaccessorioalpersonale.Lase-
zione delle autonomie ha inve-
ce ritenuto che nella valutazio-
ne del concetto di spesa non si
debba fare riferimento a ogni
somma pagata al dipendente,
ma piuttosto alla natura della
specifica voce di spesa e all’im-
pattochequestapuòaveresulla
gestionefinanziariadell’ente.

Lareazionedeglioperatoride-
glientilocalièstataproprioquel-
la di chiedersi che comporta-
mento avere dal 9 novembre
2009,datadelladelibera"innova-
tiva" della sezione delle autono-
mie. Vengono ora in soccorso i
magistratipiemontesi,secondoi
qualiilfattochelalineainterpre-
tativa sia stata disattesa nei pre-
cedenti esercizi non elimina la
necessitàdiosservarla,perlade-
terminazione del tetto di spesa
delpersonale,negliesercizisuc-
cessivi.Inaltreparole,vienedet-
to che dal momento in cui la se-

zione autonomie si esprime
sull’inclusione o l’esclusione di
una voce è necessario, qualora
si aderisca all’interpretazione,
rifare i calcoli della spesa, an-
che superando la circolare
9/2006 citata dal comune nella
richiesta di parere. Ovviamen-
te il confronto va sempre fatto
perdatiomogenei,dunquesarà
necessariorivedereancheical-
colidegli annipassatiperavere
un’analisi che contenga le me-
desimevocidal2004inpoi.

Insomma,nonvièdubbioche
cisidebbaadeguarealleconside-
razioni delle Autonomie. Certo,
rivedere oggi i calcoli anche per
ilpassatopotrebbeportareasco-
prire che in un anno, proprio a
causadell’eliminazionedellevo-
ci in oggetto, l’ente avrebbe ri-
spettato gli obiettivi, diversa-
mente da quanto certificato in
precedenza.Èimportante,quin-
di, tenere in conto le indicazioni
forniteancheesoprattuttoinse-
dedicompilazionedellasezione
dellespesedipersonaleneique-
stionari sul bilancio di previsio-
nedel2010direcenteapprovati.
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Mariantonietta Di Vincenzo
L’esistenza di autorità pre-

poste alla tutela del patrimonio
storico-artisticononprivailco-
munedelpotere-doveredieser-
citare la funzione di vigilanza
ediliziasul territorio: ilcomune
èautoritàprepostaall’osservan-
zadellanormativaediliziaedur-
banistica, mentre la Soprinten-
denza vigila sul vincolo storico
eartistico.Questoilprincipioaf-
fermato dal Tar Campania con
la sentenza 567/2010 della sede
napoletana. La competenza del
comune, dicono i giudici, «tro-
vailsuoriconoscimentonorma-
tivonell’articolo4della leggen.
47/1985, oggi trasfuso nell’arti-
colo 27 del Dpr 6 380/2001, che
delimita l’ambito dell’esercizio
delgenerale potere di vigilanza
sull’attività urbanistico-edilizia
incapoalsindaco(oraaldirigen-
tecomunale),ilqualeesercitata-
lepoterenelterritoriodelcomu-
neperassicurarnelarisponden-
zaallenormedileggeediregola-
mento, alle prescrizioni degli
strumentiurbanisticie allemo-
dalità esecutive fissate nella
concessioneonell’autorizzazio-
ne».Perciòilcomunepuòassu-
mereiniziativeautonomeeindi-
pendentidall’adozionedieven-
tualimisuredapartedell’autori-
tàstatale.L’unicolimite,perevi-
tare sovrapposizioni sanziona-
torie,èlapreviacomunicazione
allealtreamministrazionicom-
petenti, che possono interveni-
reanchediloroiniziativa(Con-
sigliodiStato,sezioneV,21gen-
naio1997,numero62).
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Per poter incrementare il
fondo delle risorse decentrate
delle autonomie locali è neces-
sariorispettareilpattodistabi-
lità e i vincoli di contenimento
della spesa di personale. Dal 15
novembre2009,datadientrata
in vigore del Dlgs 150/2009, il
rinnovato articolo 40 del Dlgs
165/2001 mette a regime le due
regole.Accantoaqueste,sipre-
cisa che gli aumenti possono
avveniresoloseibilancilocon-
sentonoenel rispettodei rigidi
paletti imposti dalla contratta-
zione nazionale.

Negli ultimi tempi un po’ tut-
te le sezioni regionali della Cor-
tedeicontisieranodestreggiate
nell’evidenziare i sottili rappor-
titralespesedipersonaleeilpat-
to di stabilità nei confronti del
fondo del salario accessorio. E
laconclusioneerapiùomenola

stessa: si tratta di politiche con-
nesse alla virtuosità degli enti,
tantochel’articolo76,comma5,
delDl112/2008evidenziavaleri-
sorse decentrate come la prima
leva su cui effettuare la riduzio-
nedel rapporto tra spesedi per-
sonaleespesecorrenti.

Adireilveroancheicontrat-
ti nazionali degli ultimi anni
hanno anticipato la riforma.
Per gli incrementi delle risorse
erano infatti già previsti dei ri-
gidipaletti tracuispiccavasem-
pre il rispetto del patto e il con-

tenimentodellespesediperso-
nale.Oraperòtuttohaacquista-
touna valenzapiù forte.L’inse-
rimento della norma nel Dlgs
165 non lascia alcun margine
per agire sul salario accessorio
se non si è virtuosi.

Rimane un solo dubbio: su
qualeannoènecessariofarerife-
rimento per la verifica dei para-
metri? L’anno in corso, visto la
genericità della norma, oppure
l’annoprecedente?

La risposta arriva dalla sezio-
neregionaledellaCortedeicon-
tidelVeneto.Conladeliberazio-
ne 38/2010 viene confermato
quelloche apparepiù razionale:
si tratta di una duplice verifica
daeffettuarsisiasull’ultimoren-
dicontosiasulbilancio incorso.

Imagistratiritengonoinnan-
zitutto che il riferimento non
possacheesseresudaticoncre-

ti emergenti dall’ultimo rendi-
conto, che può dare certezza
dell’effettivo rispetto o meno
del patto. In secondo luogo,
non si può negare che l’incre-
mento non avrebbe senso se si
attenda il mancato rispetto del
patto nell’esercizio in corso.
Della serie: tutte le voci di spe-
sa, compresa quella del salario
accessorio, devono contribui-
re per il rientro negli obiettivi
di finanza pubblica eventual-
mente sforati.

Perl’entechenonharispetta-
toononrispetteràilpattosipro-
spetta una difficile fase di con-
trattazione integrativa, che ol-
treascontareleinnovazionidel-
lariformatrovaunafortebattu-
ta d’arresto sulle possibilità di
incrementare il fondo. Gli enti
partono già con un fondo a di-
sposizione assottigliato, per-
ché gli incrementi dell’ultimo
contratto nazionale erano sulla
parte variabile, quindi possibili
soloper il 2009.
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Iltagliodiconsiglierie
assessoridisegnaunanuova
geografiadelpoterelocale.
Chisono,quanto
guadagnano,chelavoro
fanno?L’identikitdeglieletti
nelfocusdiGuidaaglienti
locali

Toscana. Altro punto cardine i debiti fuori bilancio

Gestione residui sotto la lente

Personale. Letture divergenti sull’estensione della norma che vieta le assunzioni in caso di mancato rispetto dei limiti

Enti fuori patto a mobilità incerta
Secondo la Corte dei conti l’istituto è sempre bloccato, secondo l’Economia no

L’IDENTIKIT
DEGLI ELETTI

A CURA DI

Gianluca Bertagna

Le sanzioni in materia di as-
sunzioni per chi non ha rispetta-
to il patto di stabilità nell’anno
precedente sono ancora in cerca
di certezze. Diverse interpreta-
zioni su mobilità e utilizzo del
personale in convenzione (si ve-
da l’altro articolo in pagina) la-
sciano aperte molte e delicate
questioni;alpuntochesullostes-
so tema si possono avere inter-
pretazioni diverse da parte delle
stesseistituzionichiamateadiri-
mere i nodi applicativi. Nel caso
della mobilità, Corte dei conti e
ministero dell’Economia non
suonanola stessamusica.

Non poter assumere persona-
le a qualsiasi titolo è certamente
unlimitecherischiadimetterein
discussioneiservizierogatiaicit-
tadini, e quindi gli enti temono
ognierrorequandositrattadisce-
gliere ledecisionipiù opportune.

Gli operatori rivendicano al-
meno il diritto ad assumere tra-
mite mobilità, o con qualche al-
tro istituto che pur non costi-
tuendo assunzione permetta di
avvalersi dell’attività lavorativa
dialtri soggetti.

LavisionedellaCortedeicon-
ti,però, sembraandareben oltre
a un calcolo di "teste" sulle as-
sunzioni. Il mancatorispettodel
patto,inquestalettura,nonbloc-
casololeassunzioni,maqualsia-
si incrementodella spesadi per-
sonale. I giudici del Veneto han-
no già effettuato una ricognizio-
ne generale sull’argomento con
la deliberazione 6/2010 (si veda

«Il Sole 24 Ore» dell’8 marzo
scorso). A questa si affianca ora
la delibera 22/2010 della Corte
dei conti del Piemonte, che con-
sidera anche le eventuali assun-
zioni tramite mobilità.

Perinquadraremegliolasitua-
zione, è opportuno partire dalla
deliberazione21/2009dellasezio-
ne Autonomie, la quale ha affer-
matochelamobilitànoncostitui-

scecessazione.LaFunzionepub-
blica,dalcantosuo,haribadito in
una comunicazione inviata il 19
marzoscorsoallaCrocerossaita-
lianachelamobilitànonèneutra-
le, e va considerata come un’as-
sunzione quando l’amministra-
zionecedentenonèsottopostaai
vincoli assunzionali mentre lo è
l’amministrazionericevente.

La particolarità risiede quindi
nel fatto che mentre la mobilità
non è considerata cessazione, la
stessapotrebbeessereconsidera-
ta assunzione a tutti gli effetti per
l’amministrazione "ricevente".
Lo stesso istituto ha quindi due
facce diverse, il che crea ancora
piùconfusioneneglioperatoride-
glientilocali.Nelparerecitatoso-
pra,lasezioneregionaledellaCor-
tedeicontidelPiemontehaaffer-
mato che il divieto di assunzione
per chi non ha rispettato il patto
distabilitàaisensidell’articolo76
del Dl 112/2008 si applica anche
all’istitutodellamobilitàconside-
randola di fatto come nuova as-
sunzioneatuttiglieffetti.

Ilquesitoeraaddiritturarelati-
vo alla mobilità per interscam-
bio. Il comune richiedente, non
avendorispettatoilpatto, ipotiz-

zava la possibilità di procedere
in tal senso, visto che non ci sa-
rebbe stato alcun incremento
della spesa; ma la sezione regio-
nalehabloccatoquestapossibili-
tà specificando che appare coe-
rente con il quadro normativo la
preclusione dei «trasferimenti
per mobilità, a prescindere da
ogni valutazione in merito alle
variazioni generate sulla spesa
complessiva,oinordineall’esse-
re gli stessi operazioni neutre
per la finanzapubblica».

Ma non finisce qui. Sull’argo-
mento un altro ente locale ha in-
terpellato il ministero dell’Eco-
nomiachiedendolumisullapos-
sibilitàdisostituireundipenden-
te tramite mobilità a invarianza
della spesa. La sibillina, ma effi-
cace, risposta tramite e-mail da
parte della ragioneria generale è
statalaseguente:èpossibileusu-
fruire della mobilità volontaria
solo per compensazione, senza
oneriaggiuntivi, quindi con per-
sonale della medesima posizio-
ne economica.

Come si può vedere, serve
urgentemente un chiarimento
ufficiale.
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Direttive. La sezione autonomie

Sempre vincolanti
le indicazioni
date dal centro

DOPPIO CONTROLLO
Il rispetto deiparametri
relativi alle uscite
vaverificato in rapporto
all’anno precedente
ea quello in corso

Le convenzioni rientrano
nelle «assunzioni» bloccate in
casodimancatorispettodelpat-
todistabilitàdall’articolo76del
Dl 112/2008?

Questo istituto, disciplina-
todall’articolo 14delcontratto
nazionale del 22 gennaio 2004,
sonouncasoemblematicodel-
le incertezzecheancoradomi-
nano la disciplina. Nel 2009 la
sezione regionale della Corte
dei conti del Veneto ha affer-
mato (delibera 80/2009) che
la possibilità offerta dalla nor-
ma contrattuale non configu-
ral’ipotesidiunanuovaassun-
zione,népuòessereconsidera-
ta sotto altre forme o tipologie
rientranti nel divieto recato
dall’articolo 76.

Con la delibera 37/2010, gli
stessigiudicivenetiribaltanoil
giudizioaffermando che con le
convenzioni inoggettosi«rav-
visano in capo all’ente utilizza-
torequeglielementi sostanzia-
livietati»perchinonharispet-
tato il patto, perché l’ente in

questione si ritrova in una «si-
tuazionenellasostanzaequiva-
lenteaquellacheconseguireb-
bea unanuovaassunzione».

Le finalità della norma van-
nonelladirezionediidentifica-
re una sanzione che possa pre-
figurare assunzioni in pianta
stabile,conripercussioninega-
tive e ripetute anche sui bilan-
ci degli anni successivi, impe-
dendocosìagli entidi raggiun-
gere gli obiettivi di virtuosità.
Tral’altro,ilcontenimentodel-
la spesa di personale ha una
sua previsione nel comma 557
dellaFinanziaria 2007.

Probabilmente il legislato-
re, conscio delle difficoltà de-
glientinel gestire iservizi sen-
za assumere nuovo personale,
ha lasciato la porta aperta agli
istituti di gestione flessibile
del lavoro, quali appunto le
convenzionie l’utilizzodei co-
mandi e distacchi; ma le inter-
pretazioni rischiano di andare
in tutt’altra direzione.
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INTERPRETAZIONIOPPOSTE
Lasezione del Piemonte
sostiene lo stop a prescindere
dall’impatto sullaspesa
che invece è determinante
per la ragioneria generale

Congelato anche l’integrativo

Le diverse interpretazioni sulla mobilità negli enti che non rispettano
il patto di stabilità

1

Il mancato rispetto del patto blocca qualsiasi ingresso,
a prescindere dagli effetti sulla spesa di personale

CORTE DEI CONTI (VENETO E PIEMONTE)

2

La mobilità va considerata pari a un’assunzione (quindi
vietata in caso di mancato rispetto del patto) quando
l’amministrazione che cede il dipendente non è
sottoposta a vincoli sulle assunzioni

FUNZIONE PUBBLICA

Negli enti che non rispettano il patto è possibile usufruire
della mobilità volontaria per compensazione, che quindi
non comporta oneri aggiuntivi

3 RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

Vietata o permessa?

Anna Guiducci
La gestione dei residui e la

presenzadeidebiti fuoribilancio
sono due punti cardine del pro-
gramma di controllo per il 2010
sugliequilibri finanziarideglien-
tilocaliapprovatoconladelibera-
zione658/09dallasezioneregio-
nale della Corte dei conti per la
Toscana.

La presenza di debiti fuori bi-
lancio nel triennio 2006-2008
con indice di rilevanza sulle spe-
secorrentie incontocapitale su-
perioreall’1%puògenerareriper-
cussioni negative sul risultato di
gestione. In particolare, secondo
i giudici, il riconoscimento nel
2008 della legittimità di somme

ai sensi dell’articolo 194, primo
comma,letterae)delTuelperim-
porti superiori a mille euro è sin-
tomo di gravi irregolarità gestio-
nali per violazione delle tipiche
procedure di erogazione della
spesa pubblica ed espressione di
inattendibilitàdellaprogramma-
zionediperiodo.Iparametricita-
ti, definiti con la deliberazione
47/2010, consentono alla Corte
una prima individuazione di co-
muni e province da sottoporre a
verifica per il 2009 e permettono
dievidenziare situazioni critiche
peruneventualeapprofondimen-
toistruttorio.

Ancheilgradodivetustàdeire-
sidui nonché la loro incidenza su

accertamenti e impegni di com-
petenza possono rappresentare
unelementodicriticità.LaCorte,
nella deliberazione 48/2010, po-
ne l’accento sui residui vetusti,
formatiprimadel2004erisultan-
ti dal rendiconto approvato al 31
dicembre 2007; in particolare, la
soglia di criticità finanziaria vie-
ne individuata nel 18% sul totale
delle partite residuali. Quanto al
trend di smaltimento, i giudici
provvedonoaselezionareglienti
che presentano nel 2008 un indi-
catore crescente rispetto al 2007
e/o al 2006, cumulativamente
perl’entrataeperlaspesa.

L’analisi, condotta in riferi-
mento al 2008 escludendo pro-

vinceecomunisoggettiaverifica
sulla sana gestione o per cui è in
corsol’adozionedellemisurecor-
rettive,hapermessodiindividua-
re gli enti cui inviare i questiona-
ri.Incasodipresenzadiindicato-
ri critici anche nel 2009, la verifi-
ca successiva comporta l’inoltro
di atti e documenti, quali – tra gli
altri–laschedacapitolo, ilnume-
ro dell’accertamento o impegno
eiltitologiuridico.Vengonoinol-
tre richieste informazioni sui co-
siddettiresiduiimpropriodistan-
ziamento. Si tratta degli impegni
di spesa per i qualinon sono stati
osservati i precetti degli articoli
183 e 192 del Tuel, cioè per i quali
non è ravvisabile l’obbligazione
giuridicamente perfezionata che
determinilasommadapagareeil
creditore, non si è indicata la ra-
gioneenonsiècostituitoilvinco-
losulleprevisionidibilancio.
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Retromarcia
sulle convenzioni

- I principi del Federalismo e
l’autonomia Finanziaria
e impositiva

- La contabilità del Federalismo:
“Il Bilancio del Territorio”

- Come attivare una migliore
gestione delle risorse pubbliche

- Come ridurre la Spesa Pubblica
aumentando l’Economicità

- L’innalzamento della Qualità

- La Visione di Gruppo Economico
dell’Ente Locale

- La Governance delle Partecipate
- I nuovi Orientamenti Legislativi e

Giurisprudenziali
- La costruzione del Bilancio

Consolidato: Principi, Prassi ed
Esperienze a Confronto

- Il Consolidamento Economico,
Patrimoniale e Finanziario

Per informazioni: www.dariesepartners.it - 02.3495856
www.entilocaliweb.it - 0571.469222

Il federalismo fiscale:
una nuova era e nuove

sfide per gli EE.LL.

Le Società Partecipate e il
Bilancio Consolidato negli

Enti Locali

Milano - 13.05.2010
Firenze – 10.05.2010
Roma – 18.05.2010

Milano - 20.05.2010
Firenze – 25.05.2010
Roma – 19.05.2010


